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Dobbiamo 
contare di più 

Il compagno Fulco Checcucci pre
sidente della Coop Italia, alla vigilia 
dell'assemblea annuale di bilancio, 
ha dichiarato: 

< Quest'anno la nostra assemblerà si 
tiene all'indomani di un grande avve
nimento destinato a fare storia: il 
voto del 15 giugno che ha segnato un 
clamoroso spostamento a sinistra. 
Impossibile non parlarne. E subito. 
Quella del 15 giugno è una vittoria 
popolare e .democratica che segna il 
fallimento dei ceti dominanti della 
economia e della politica t porta il 
segno della forza egemonica delle 
masse lavoratrici. 

« Vittoria delle classi tradizional
mente subalterne e dei ceti interme
di produttori, ma anche affermazio
ne del pensiero moderno che dirada 
il fumo dell'irrazionale e fa scorgere 
il segno chiaro e positivo del pro
gresso. 

« I giovani, le forze vive del popolo 
oh» lavora • ragiona hanno schian
tato le vecchi* destre risorgimentali 
e fasciste, retaggio di un'Italia non 
più attuale ma ancora proterva. 

«Quest'Italia antica si è ritrovata 
a mimetizzare le sue ferite nel rifu
gio di quello scudo che oggi più che 
mai difende la residua libertà del pri
vilegio e dell'arroganza del potere 
economico. 

«Non ingannano le cifre: fascisti • 
liberali si sono svuotati in favore del
le liste democristiane, mentre una 
nuova e ampia migrazione di voti ha 
trovato la sua nuova collocazione nei 
partiti dei lavoratori. 

« C'è in questo fenomeno, che segna 
una svolta nella storia italiana del 
dopoguerra, il senso di un bisogno 
diffuso di democrazia reale, la con
danna di una politica antinazionale, 
11 riconoscimento forte e chiaro della 
necessità di cambiare nella politica, 
nella economia e nel costume. 

« La menzogna sistematica, " l'uso 
cinico • organizzato della violenza, 
la strumentalizzazione della crisi non 
hanno pagato. La strategia della ten
sione e della provocazione non ha 
portato risultati politici; al contrario 
ha contribuito a fare chiarezza nelle 
idee di tanti italiani e a trasformare 
i sospetti in maturati convincimenti. 

« I risultati esaltanti di queste ele
zioni amministrative non devono pe
rò farci perdere la bussola nella at
tuale situazione economica e sociale. 

« Il quadro politico è profondamen
te nuovo, ma tutti i guasti nella eco
nomia e nella' società restano gravi 
• preoccupanti. 

« Recessione produttiva, disoccupa
zione e cassa integrazione sono fatti 
destinati ad aggravarsi certamente 
nel breve periodo. Risalire la china 
non sarà né facile nò breve: abbia
mo di fronte mesi duri e difficili so
prattutto per chi, come noi, ha la re
sponsabilità della gestione di aziende 

economiche che avvertono diretta
mente i colpi della congiuntura, del 
calo della domanda, della dequalifi
cazione dei consumi. 

« I bilanci che le aziende nostre 
associate e noi stessi abbiamo scritto 
in queste settimane, registrano que
sta realtà con l'asciutta oggettività 
dei numeri, in certi casi negativi, dei 
margini risicati per l'autofinanzia
mento, delle limitate prospettive di 
sviluppo. 

« Da questa crisi economica • so
ciale possiamo uscire più piccoli * 
marginali o acquisire una forza nuo
va qualitativamente incisiva nella 
economia e nella politica. . . 

« Molto dipende dalle nostre capa
cità: occorre operar* scelte econo
miche prudenti, ma non conservatri
ci, è necessario stare sul filo della 
corrente del rinnovamento non solo 
formale della politica dei consumi. 

« La via che indichiamo per uscir* 
più forti e per pesare maggiormente 
nella lotta al carovita « per l'eman
cipazione anch* culturale dei consu
matori è quella dell'unità e del mo
vimento. 

« La riforma della distribuzione che 
considera le attività commerciali co
me servizio ai cittadini, non può es
sere compiuta solo dalla Cooperazio
ne di Consumo o solo dal Sindacato 
o dalle altre .pur robuste e prestigio
se organizzazioni democratiche che 
operano nel settore. 
. « Tutte queste forze debbono assie
me costruire un disegno unitario e 
perseguire ì loro scopi istituzionali 
politici ed economici nel quadro di 
una prospettiva articolata, ma coe
rente ed organica. 

« Dal voto del 15 giugno scaturisce 
ancora più nitida la indicazione di 
lotte ampie e articolate, capaci di 

. costruire attorno alla classe operaia 
e al suo sindacato unitario le neces
sari* alleanza con i ceti intermedi 
produttivi. 

« Lavoriamo, anche nella nostra 
Assemblea per raggiungere questa 
rinnovata capacità di intervento nella 
società civile, consapevoli del fatto 
che finalmente si è aperto un varco 
in una situazione politica pressoché 
stabilizzata dal 1948. 

«L'opera di risanamento e di rin
novamento del Paese richiede inter
venti non più rinviabili nei settori 
chiave dell'economia. Mezzogiorno, 
• agricoltura, trasporti. Partecipazioni 
statali, energia, ricerca scientifica, 
politica fiscale • del credito sono i 
temi che anche le organizzazioni sin
dacali hanno posto al centro della 
loro iniziativa. 

« Siamo del tutto consapevoli che 
dalla giusta impostazione e soluzione 
di questi • problemi anche la coope
razione di consumo può fare un im
portante balzo in avanti in ogni parte 
del Paese >. 

Oggi a Salsomaggiore si apre la XXIX assemblea generale dei soci 

COO^ITALIAT" 
struttura moderna ed efficiente 

al servizio delle cooperative di consumo 
La relazione introduttiva sarà svolta del presidente Fulco Checcucci - Parteciperanno ai lavori il prò* 
sidente e il vice presidente della Lega, Vincenzo Gaietti e Luciano Vigone, oltre ai dirigenti della 
Associazione nazionale Cooperative di Consumo, Giulio Spallone e Loris Guanieri 
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Il nuovo »up*rcoop ip*rto rtctnltmtntt • Prato. 

O r » r«iB« ntl nuovo • moderno punto di vandlto a Mottro 

Il prodotto Coop è solo nei negozi Coop 

Frani alvi» • prodotti genuini caratterliiano I ingoi! Coop. 

Noli* rato di vondlta cooperativa cominciano a fart la loro comparti ancho I « non alimentari a. 

Alla Coop trovate qualcosa 
che non si vende In nessun 
altro negozio, 11 prodotto 
Coop. Trovate cioè una serie 
di prodotti con marchi diver
si (Sol d'Oro, Mares, Danke. 
Elyi tutti contrassegnati dal 
sigillo Coop, 11 simbolo della 
garanzia cooperativa. Molti di 
questi prodotti provengono di
rettamente dalle Cooperative 
agricole, le grandi aziende 
contadine di produzione e tra
sformazione che assiourano 
costanza di qualità e genuini
tà. Altri prodotti sono forni
ti In esclusiva dalla Coop In
dustria, azienda della coope-
razione di consumo. Il pro
dotto Coop costituisce una va
lida alternativa rispetto alle 
marche più reclamizzate, assi
curando al consumatore qua
lità garantita e risparmi con
sistenti. 

La Coop nell'ambito della 
grande distribuzione è l'unlcu 
organizzazione che ha scelto 
questo tipo di politica. Gene
ralmente le altre aziende con
correnti impiegano marchi di 
fantasia più o meno esclusi
vi per operazioni di corto re
spiro, principalmente promo
zionali o di rottura. La pro
posta commerciale fondata sul 
marchio Coop nelle condizio
ni attuali di mercato non as
solve soltanto ad una funzio
ne moralizzatrice, ma espri
me una competitività rinnova
ta del negozio cooperativo da 
cogliere e promuovere per 
accentuare le caratteristiche di 
fondo dell'azione cooperativa 
che sono: garantire la qualità 
del prodotto e difendere 11 
potere di acquisto del lavo
ratori. 

In corso sono alcune Inizia
tive importanti che vanno es
senzialmente In due direzioni: 

1) estensione della gamma 
Coop a nuovi gruppi merceo
logici; 

2) verifica Qualitativa dell'as
sortimento ed eliminazione del 
prodotti per 1 quali non vi so
no oggettive condizioni per ga
rantire il miglior livello pos
sibile di qualità. 

All'assemblea della Sezione 
soci svoltasi lo scorso novem
bre a Torino ci si pose giusta
mente questo problema: co
me è possibile rendere più 
diversi 1 nostri negozi rispet
to a quelli della grande di
stribuzione? E ci si chiese an
che: quali spazi possiamo oc
cupare per fare concretamen
te della politica per la dife
sa e la emancipazione del con
sumatore? 

Gli interrogativi hunno avu
to una risposta, che tuttavia 
non elimina I problemi e che 
soprattutto non 11 risolve a 
colpi di bacchetta magica. Il 
prodotto Coop e. certamente 
uno dei cardini sul quali pog
giare la nostra proposta alter
nativa., Ed è giusto quindi In
sistere su questa strada. Per 
il punto di vendita coopera
tivo devono essere studiate e 
realizzate forme di comunica
zione e di propaganda tali da 
« far parlare » 11 negozio, In 
esso il consumatore deve tro
vare qualche cosa di diverso, 
qualche cosa che gli dica del
la complessa realta del movi
mento cooperativo di cui il 
consumo è solo uno dei set
tori, anche se Importante. La 
scelta del marchio Coop è 
fondamentale In una situazio
ne come l'attuale caratterizza
ta da un forte disorientamen
to del consumatore, sempre 
più Impegnato nella ricerca di 
scelte diverse Imposte soprat
tutto dal ridotto potere di ac
quisto e che certe indicazioni 
governative e soprattutto cer
te Iniziative Incontrollate del
la produzione non facilitano 
ne tranquillizzano. 

Nuovi rapporti 
con il movimento 
delle coop agrìcole 

« Far parlare 11 negozio » 
e affermare compiutamen
te la linea del marchio 
Coop significa innanzitutto 
intensificare rapporti con • 
la coopcrazione agricola: 
con essa vanno combinate 
azioni comuni, peraltro a*- . 
sai attese e apprezzate. 
Non si parte certo da zero, 
già esistono dei rapporti 
ma nello stesso tempo esi
ste In convinzione e da una 
parte iCoop di consumo» e 
dall'altra (Coop agricole» 
che di più può essere fat
to. Già oggi molti prodotti 
alimentari di largo consu
mo (olio, pasta, formaggi, 
latte, burro, salumi, carni 
bovine e suine, vino, orto
frutta) distribuiti dalla re
te cooperativa, provengono 
in gran parte dalle coope
rative agricole. Lo svilup
po ò tanto più necessario 
dal momento che ampia e 
diffusa è la aspettativa di 
grandi masse di lavoratori 
per iniziative di lotta al 
carovita e alla dequalifica-
zlone del consumi, messe 
in atto tra cooperazlone di 
consumo, dettaglianti asso
ciati e cooperazione agrico
la. Quando Iniziative uni
tarie ci sono state, non so
no mancati 1 risultati po

sitivi. Fino a quando tali 
rapporti avranno caratte
re solamente commercialo 
s u l risentiranno di tutti 1 
colpi del mercato, un mer
cato che resta purtroppo 
manovrato da altri. 

Se si vuole veramente 
cambiare e andare avanti, 
occorre riprendere con ac
cresciuto impegno il lavo
ro per la definizione di 
obiettivi e programmi co
muni (esempio: realizzazio
ne di azioni promozionali 
comuni oppure di struttu
re per la trasformazione 
di prodotti agricoli con uti
lizzo fondi FEOGA) e per 
la loro rapida e convinta 
attuazione. 

Discutere solo In linea di 
principio su questi proble
mi serve a poco. Serve di 
più incontrarsi, scambiar
si esperienze, studiare si
tuazioni, tentare di inven
tare qualcosa di nuovo, u-
nlrsl nel rivendicare prov
vedimenti e misure da un 
governo che ha molte col
pe, e gravi anche, compre
sa quella di essere causa 
di una situazione nella 
quale oggettivamente rap
porti che dovrebbero esse
re naturalmente facili, in
vece diventano difficili. 

Oggi a Salsomaggiore si aprono j lavori della 
XXIX assemblea generale dei soci della Coop 
Italia. Il presidente Fulco Checcucci terrà la re
lazione introduttiva, quindi si aprirà il dibattito 
che sarà concluso nella mattinata di domani dal 
presidente della Associazione nazionale Coope
rative di Consumo, Giulio Spallone. La Coop Ita
lia non è la cooperazione di consumo come spesso 
si afferma; della coope- ìogrm e un collegamento tra 
razione di consumo e 
tuttavia una parte mol
to Importante. O meglio 
ancora, la struttura moderna 
ed efficiente posta al servi
zio delle cooperative di con
sumo e quindi della grande 
massa dei consumatori. Due 
essenzialmente le sue funzioni 
principali: acquistare in ma
niera unitaria 1 prodotti 
necessari alle cooperative, 
rifornire le cooperative stesse 
attraverso 1 magazzini e pro
muovere in senso moderno la 
politica di vendita, Di fatto 
la cooperazlone di consumo, 
oltre a costituire un sistema 

.di aziende economiche, sane e 
democratiche, è una grande 
organizzazione di consumato
ri che raccoglie quasi un mi
lione di soci, La forza è gran
de ma soprattutto grande re
sta la volontà di crescere an
cora per affrontare in manie
ra adeguata e sempre più va
lida grossi nodi come quelli 
della lotta al carovita e della 
battaglia per le riforme socia
li, fra le quali va posta la 
riforma dalla distribuzione. In 
questo senso la presenza di un 
grande consorzio qual è la 
Coop Italia, costituisce la pro
va che nbn di velleità si trat
ta ma di obiettivi raggiungi
bili, anche se non facili. 

La Coop Italia — vale la 
pena ricordarlo — è fatta di 
una sede centrale a Milano e 
di dieci aedi ooalddette secon
darie: in pratica trattasi delle 
sedi del magazzini, tutti au
togestiti, di Torino, Milano, 
Cremona, Pordenone. Reggio 
Emilia, Anzola (Bologna), Ra
venna, Firenze (con il.magaz
zino dipendente di Castiglione 
del Lago). Pisa, Livorno. Van
ta partecipazioni nella Coop 
Industria dì Costelmaggiore, 
ne] pastificio di Corticella e 
nella Compagnia di assicura
zioni Untpol. E' socia inoltre 
della INGEBA, la banca Inter
nazionale cooperativa di Ba
silea. 

I dati che si riferiscono al
l'ultimo anno di attività dico
no che la Coop Italia malgra
do le note difficoltà, ha retto 
bene. Le vendite, fatte alle 
cooperative socie e preventiva
te in 170 miliardi di lire, han
no raggiunto 1 186 miliardi 
(11 fatturato complessivo del
le cooperative di consumo in
vera ha sfiorato l 300 miliar
di) oon un aumento del 10 
per cento rlapetto al preven
tivo • del 40 per cento rispet
to al consuntivo del 1973, Per 
11 1973 la previsione di vendi
ta ai aggira sui 237 miliardi. 

Per ciò che riguarda 11 1975 
è stato formulato un pro
gramma che prevede la ridu
zione, in percentuale, dei co
sti di servizio che la Coop 
Italia applica alle cooperative 
di consumo associate, attra
verso questi elementi: 

1) l'aumento delle vendite: 
2) 11 miglioramento del ser

vizi di magazzino nell'ambito 
della rinnovata dinamicità 
delle iniziative di acquisto e 
di vendita determinate dalla 
situazione di mercato; 

3) il potenziamento dell ex
port-import; 

4) la costruzione del nuovi 
magazzini di Arenzano per la 
Liguria, di Pieve Emanuele 
per la Lombardia e di Pisa, 
unitamente ul magazzino per i 
non alimentari di Sesto Fio
rentino in fase di progetta
zione; 

5) la maggiore velocità della 
rotazione delle merci: 

6) la realizzazione di econo
mie con la razionalizzazione 
delle procedure; 

7) la lotta contro il costo 
troppo elevato del denaro; 

8) l'utilizzazione ottimale 
del Centro elaborazione dati. 

questioni concrete, proble
mi reali, risolti 1 quali la 
Coop Italia aumenterà la sua 
efficienza. E i vantaggi saran
no tutti per le cooperative as
sociate e la grande mussa dei 
consumatori. Bisogna essere 
all'altezza dei tempi, tanto più 
che oggi si è in presenza, an
che in regioni senza grandi 
tradizioni cooperative, di una 
domanda nuova di cooperazio
ne; di una coopcrazione peri) 
moderna, efficiente, capace di 
gestire strutture moderne e 
giocare un ruolo decisivo in 
difesa del consumatori-lavora
tori e nella battaglia per una 
riforma antimonopollstica del
la distribuzione, La coopera
zlone, a cui si pensa, è im
pegnata a sviluppare il rap
porto tra produzione agricola 
e distribuzione, a far avanza
re una diversa politica delle 
Partecipazioni statuii, a co
struire un rapporto unitario 
con 1 dettaglianti e le loro 
organizzazioni sindacali. 

Un interesse nuovo si e ri
scontrato nel Veneto, regione 
nella quale sono in atto una 
rivitalizzazione delle forine 
cooperative esistenti, un pro
cesso di fusione, oramai for
malizzato, con la Coop Bo-

questa cooperativa aderente 
alla Lega e le Importanti coo
perative cattoliche. 

Anche in Piemonte, sotto la 
spinta di un rinnovalo contat 
to tra movimento cooperativo 
e movimento sindacale, si è 
delineata un'Importante ripre
sa di iniziativa della Coop 
Piemonte. 

A Roma, il successo di un 
supermercato Coop di recente 
apertura, ha stimolato la ri
chiesta di strutture coopera
tive anche in altre zone della 
città. 

Nel Mezzogiorno la doman
da cooperativa viene essen
zialmente dalle fabbriche e. 
da qui, investe altre fasce di 
cittadini. 

In alcuni casi si è già arri
vati alla costituzione di coo
perative interaziendali; si è co
munque affrontato il proble
ma della formazione del qua
dri meridionali, capaci di ani
mare la nHscita della coope-
ruzione di consumo al Sud. 

Uno degli elementi di base 
per lo sviluppo nel Mezzogior
no e la fusione fra le due 
grandi cooperative toscane, le 
Unicoop Firenze e la Coope
rativa ii La Proletaria » di Li
vorno. Assieme al sindacati e 
possibile promuovere un pro
cesso cooperativo che poi ae
ra gestito, almeno inizialmen
te, dalle due grandi Coop to
scane. 

Oltre le già citate fusioni 
dellu Coop Bologna con 1# 
Cooperative venete e delle 
Cooperative toscane, il pro
gramma dell'Associazione na
zionale prevede l'espansione 
delle Coop Romagna-Marche 
verso l'Abruzzo, la fusione 

.della Coop Piemonte con la 
Coop Liguria, la fusione del
le Coop emiliane e romagno
le in una grande organizza
zione regionale. 

E' da questo quadro ricco 
di realtà nuove e di propositi, 
che lu cooperazlone di consu
mo, aderente alla Lega, ritro
va quel ruolo e quella impor
tanza- che i governi fin qui 
succedutisi alla guida del Pae
se hanno sempre negato o 
Ignorato o addirittura morti
ficato. 

Una 
moderna 
rete 
di vendita 

Anche nel corso del 1974 
è andato avanti il proces
so di ronnovamento della 
rete di vendita. Sono stati 
aperti 24 nuovi punti: 12 
tra i 200 e i 400 metri qua
drati, 4 tra I 400 e 600 me
tri quadrati, 8 con olire 
800 metri quadrati. Si trat
ta in complesso di circa 15 
mila metri quadrati di 
nuova superficie di vendita 
che vanno ad aggiungersi 
alla rete esistente. Parti
colarmente significative so
no state le aperture di 
Prato, dove ora c'è il piU 
grande negozio Coop a 
gamma completa alimenta
re e non alimentare, di 
Mestre il cui supermerca
to costituisce la prima 
grande struttura di vendi
ta nel Veneto, e infine di 
Corsico: anche qui è sorto 
un moderno supermercato 
che sta segnando eccellen
ti risultati. In Piemonte 
la Coop sta facendo seri 
possi In a vanii grazie al 
nuovo supermercato di 
Gravellona Toce e il nuovo 
Coop di Novara. 

Dalla relè moderna (ne
gozi da 200 metri quadrati 
in sui si hanno in generale 
risultati positivi: ad esem
plo le vendite, in questi 
negozi, sono aumentate ri
spetto all'anno precedente 
di un buon -1(1 per cento. 
E aumentano i clienti: 1 
dati parlano di un 24 per 
cento, in pratica si tratta 
di circa 66 mila atti d'ac
quisto giornalieri in più. 
Un cenno particolare meri
ta la rete dei magazzini a 
prezzo unico, u gamme in
tegrale alimentari e non 
alimentari, che alla fine 
del 1974 erano 14 con un 
fatturato complessivo di 
circa 22 miliardi di lire. 
Infine il futuro: nel trien
nio 1075-77 la Coop preve
de di aprire 98 nuovi pun
ti di vendita con una su
perficie complessiva di cir
ca 100 mila metri quadra
ti di cui il 25" ii sarà ri
servalo al settore dei «non 
alimentari ». 


